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ORATIONE, 

O  V  E  R  O 

Predica  funebre, 

Nella  quale  fi  contiene  le  molte  virtù ,  Se 
fanta  vita,&:  beato  fine  della  Sereni  (Ti • 
ma  Infante  Donna  Lifabett3,Chriflia- 
nitfìma  Regina  di  Francia3nata  Regina 
d'Vngaria,  e  di  Boemia,  6c  Arcidu - 
chèfla  d'Auftria-, . 

Compattale  recitata  m  Viena  da  Monfìg.  Melchior  e 

Klefèlio3Maefìro  di  Sacra  Teologi  a  Ammini- 

fìraiore  del  Vefcouato  in  Neujìatt  :  e  Prepofito  s  e 

Qancelliero  dell' Acàdemia  di  Viena  :  e  della  Sac. 

Ce/àrea  Mae  (là  Confègliero>  e  Predicatore . 

Tradotta  dalla  lingua Tedefca  in  Latino,  e  poi  mandata  al- 
la ftampa  nell'Italiana ,  per  commuti  beneficio  di  tutte 
quell'anime,  che  desiderano  di  effercitarfi  nella  vita 
fpirituale: 

Dai  R.  P.  F.  Paolo  Morigi  Milane fcj  y 
debordine  de  Giefhaù  di  S.  Hieronimo. 


In  ^Bergamo }  Per  Comin  Ventura .  i  s 93. 
Con  licenza  de  Superiori. 


Alla  Serenif  Madama 


LEONORA 

D  A VSTR  I  A 

DuchefTa  di  Mantoua,  &  di 
Monferrato. 


OSSO  dallo  Spirito  finto 
(  Serenifftma  Duchejja  )  all'i 
giorni  paffuti  io  compofi  l'Hi- 
fìoria  dell'origine  dell'augii- 
Hifjtma  Cafi  d'Juflria ,  e  di 
tutti  gli  ìrìuomini  3  e  Donne , 
che  di  detto  Ceppo  fino  fiati 


per  virtù  e  fintità  diretta  illuflri 3e> bercici e  la 
diedi  alle  flampe .  Ma  ecco  mentre  che  detta  HiHoria 

A   z  Jìfi- 


ffniua  di  lampare  3  mi  fu  mandai  a  que fi  a  Or  at  Ione 
funebre  dall'  fllufìrijf  Sig.  Margarita  LaJJo  di  Cas 
ffiglia>Contejfa  T  ritmiti  a  (  Signora  nel^vero  di  rare 
Virtù  s  e  degne  qualità  >  che  la  fanno  vignar  deuole  di 
molte  lodi:  oltre  a  quel  che  più f  deue  (limar  e  ^ch'ella  e 
di  vita  intera^  ejfemplare>  diuota  ,  e  pia  limofiniera.  ) 
Veggendo  io  adunque  detta  Oratione  e  fere  Stampata 
in  lingua  Tedefca  \  la  feci Jubito  tradurre  nella  Lati- 
7ìa  :  C5^  trouando  ctiella  conteneua  la  rìguardeuole^ 
fanta  vita,  e  beato  f ne  deli  fnfante  Donna  Lifabetta 
Regina  Chriflìanijfma  di  Francia^  Nipote  di  V.  A. 
Serenijfmay  e  Veggendola  tutta  piena  di  fanti  am- 
mae (Ir amenti >  e viui effempi  delTimìtatione  di  Gieju 
Chriflo  y  determinai  di  darla  alla  Uampa  nella  noUra 
nobiliffma  lingua  Italiana  y  accioche  ella facejfe  frutto 
in  quelle  anime,  che  fono  defderoje  di  esercitar  fi  nella 
*vita  Spirituale .  Hauendola  adunque  tradotta  nel 
noflro  idioma ,  ho prefì  ardire  di  dedicarla  à  V \Altez? 
Za  Sereniffìma  :  accioche  portando  quefl' Hi  fìoria  nella 
Jua fronte  il  glorio/o  nome  fùo  >  ella fa  più  ^volentieri 
da  tutti  ben  ^veduta  :  ejfendo  che  la  fama  deùe  Jue  fn- 
golari  rvirtU;  &  ottime  qualità>&  t odore  ancora  deU 
la  vita  effempi  are  >  nella  quale  tuttauia  s  efferata  >  U 
fanno  riguardeuole  non  filo  nella  nojìra  ltalìa>  ma  ans 
cora per  tutta  t Europa .  oltre  che  ejfendo  quefla  Ora* 
ttone  (lata  compofìa  >  e  recitata  in  lode  d'vna  Jua  Ni- 
pote 


potè  y  mi  è  par/o  tanto  maggiormente  conueneuole  di 
con/aerarla  al fico  glori  o/o  nome .  Ne  slaro  k  dire  tal- 
tré  cagioni  >  che  a  queflo  m'hanno  mojjo  :  come  che  fi  a 
dell'  Auguììtjfima  Caja  d  Auftrta>  che  fi  a  Duchtjsa  di 
Mantoua>e  M onferrato  j  madre  del  Duca  Francc/co, 
d* Anna  Caterina  Arciduchejfa  d'Aufiria  >  e  di  Mar- 
gherita Duchejja  di  Ferrara .  che  parimente  ella  fia  fi~ 
glia  d'Imperatore ,  nipote  cC Imperatore  9 /ore  Ha  d'I ms 
peratore>  e  di  tanti  Arciduchi  >  Regine >e  Duchejfe:  ^a 
d'Imperatore^  d'*vna  Regina  di  Spagna^  d'vn  altra 
di  Francia^  e  di  tanti  Arciduchi .  oltre  ch'ella  e  cugina 
di  molte  Regine  >  cioè  di  Spagna  >  di  Francia  >  di  Boe- 
mia, d'Inghilterra,  e  di  PortugaHo  :  ejfendo  ancora  cu- 
gina del  Fot  enti  filmo  Filippo  Rè  di  Spagna^  majjtmo 
Rè  de  Rè  delle  grand' 1  Jole  del  Mondo  nuouo  5  tacen- 
domi gli  altri  potenti  parentadi .  Piacerà  dunque  à 
V \  *A.  Sereni/sima  d'accettare  queflo  picciol  fègno 
della  grandezza  della  diuotione  ch'io  le  tengo  5  e  la  Jup 
plico  à  tenermi  nel  numero  de'  più  fidati  fer  ultori ,  che 
apprejfo  à  Dio  Nofiro  Signore facciano  or  at  ione  per  lei. 
Di  San  Hieronimo  di  Milano  queflo  dì  1  8.  di  Fe- 
rraio .  1593* 
Di  V.  A.  Sereni f 

Seruitor  humilijf. 

F.  Paolo  Morigi  Giefiato. 


ORATI  ONE, 

O  V  E  R  O 

Predica  funebre, 

Nella  quale  fi  contiene  le  molte  virtù ,  & 
Tanta  vita,  Se  beato  fine  della  Sereniffi- 
ma  Infante  Donna  Lifabetta  Chri  dia- 
niffima Regina  di  Francia,  recitata  io, 
Viena  in  lingua  Tedefca ,  6c  tradotta^ 
nella  Italiana  à  conimun  benefìcio. 


Val  di  noi  (Auditori  in  Chrifto  dilet- 
ti) è  talmente  duro ,  &  priuo  di  fenfo, 
il  cui  cuore  quefto  attolacrimofo,  il 
concorfo  si  dolente  di  tante perfo de, 
fuperiorÌ5&  inferiori  ,  dell'vno  &  l'al- 
tro flato,  Ecclefiafticoje  fecolare,rap- 
parato  infieme  della  Chiefa>la  qual 
con  flebil  voce  crida  à  Iddio ,  le  ceri- 
moniere rorationi,quefto  ifteffo  Tempio  da  quefta  eretto  ; 
e  finalmente  tutto  quefto  apparato,non  fparti,  &  a  lacrime 
moua?  quando  fra  fe  effemini  hauerl'Onnipotente  Iddio 
chiamato  ali  altra  vita  lìlluftriff.  &  Chriftianifsima  Princi- 
perà D.Lifabetta  Regina  di  Francia,nata  Regina  d'Vnga- 
ria,e  di  Boemia;  Arciducheflad'Auftria,  figliuola  dell'lllu- 
ftrifsimo,  &  Potentifsimo  Prencipe  Mafsimiliano  di  felice 
memoria  Imperator  Romano  I L  &  della  Illuftriff.  Prcnci- 
pefla  Donna  Maria  Imperatrice  Romana,  Infante  di  Spa- 
gna, 


Oraciono 

gnajmogHedelChrifHanifsimoFrencipe  Don  Carlo,  di  fe 
licifsima  memoria  Rè  di  Francia  Nono,  &  laicista  verfoua, 
Signora  e  Padrona  noftra  clementifsinia;  finita  ileorfo  de 
la  fua  florida  età,  e  fuor  d'ogni  fperanza  :  il  cui  corpo  anco- 
ra giace  qua  auanti  noi,  hauendo  fansfatto  pienamente  al- 
la pena  del  peccato,della  quale  ne  parla  l'Apoftolcfcriucn 
do  alli  Romani  à  gli  otto  cap.  stìpendium peccati  mo  s .  O 
con  quanto  dolore  Abraam  pianfe  la  morte  di  Safra,  per 
l'amore  &  vbidienza  prefìttagli  da  lei .  O  quanto  fi  dolfe 
ilcaftifsimo  Giofeffo  della  morte  del  fuo  padre  cari  fsimo, 
già  vecchio,  per  la  Tua  bontà  di  vita,  quando  che  fpinto  da 
gran  femore!  amore,con  impeto  cadde  fopra  la  faccia  fua 
baciandolo ,  commouendo  tutto  il  popolo  à  pianti ,  com- 
passione ,  e  lacrime.  Non  pianfe  il  popolo  d'ifrael  Mose 
fuo  Capitano>&  Prcncipe  fuo  giuftifsimo ,  per  la  fua  bontà 
egiuftitia  trenta  giorni  ?  e  per  l'ifteffo  rifpettoil  medefi- 
mo  Popolo  pianfe  il  pi©,e  fanto  Profeta  Samuel  morto  che 
fù,  per  la  fua  bontà  &  integrità  di  vita,innocentia ,  cura ,  e 
follecitudine  fua  verfo  il  Popolo5come  l'ifkfTa  Scrittura  fa- 
cra  ne  fa  fede:  Et  congregati**  cft  nnhmfm  ]fraeì,&  pUnxcrunt 
eum .  Non  fu  pianta  Giudith  Matrona,  pia,  denota,  e  cada 
vedoua ,  per  le  molte,&  rare  virtù  &  fatuità  di  vita ,  hauen- 
do  con  la  gratia  diuina,  &  aflìftenza  dell'aiuto  celefte  sì 
ftrenuamente  &con  animo  intrepido  vinto  quel  ferocif- 
fimo  nemico  Holoferne,libetato  il  Popolo  fuo5&  fua  Citta? 
ne  fa  fede  fifteffo  libro  fuo:  Luxitque  illam  omnis  populus  die- 
bus  feptem .  Se  adunque  tutti  quefti  fopradetti ,  &  molti  ai- 
tri,non  folo  per  la  congiótione  di  fangue,  &  affinità  fi  doì~ 
fero  fommamente  de  fuoi  amici,  ma  delfiftefsi  ancora  per 
li  loro  coftumi ,  &  vitafantifsima  &  irreprenfibile  ,perla 
quale  à  guifa  di  lume  fplendendo  precedettero,  per  la  qua- 
le anco  conferuarono  loro  ftefsi  fpefle  volte  non  folo  dalla 
pena  temporale,  ma  ancora  eterna -.come  verificar  n  può 
0  di  Noè ,  il  quale  per  la  fua  innocentia  fofpefa  tenne  lunga 
tempo  Tira  di  Dio  :  d'Abraam ,  il  quale  differì  vn  pezzo  la 
pena  di  Sodoma,  e  di  Gomorra:  di  Mose, il  quale  ftefelc 
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braccia  impetrò  da  Dìo  al  fuo  popolo  forzi,  virtù >  &  vit- 
toria de  fuoi  nemici .  Di  Helia,il  quale  con  fuoi  prieghi  a- 
perfe,  echiufeilCielo,fe  perpetuamente  fcfoflero  raccor 
dati ,  &  hauetfero  auifato  li  fuoi  pofteri  ad  hauer  perperua 
memoria  delfiftefsi;  meritamente  ancor  noi  habbiamo  giù 
fta  cagione  di  pianger  quefta  noftrapij fsima  Regina, come 
fpecchio  di  virtù  ,  lume  di  fantità ,  &  integrità  di  vira  ,  & 
vafo  tale  d'elettione,nel  quale  molti  nobilifsimi,&  chiariffi 
mi  doni  dello  Spirito  fanto  furon  nafeofti,  dignifsima  dico 
ragione  habbiamo  di  piangerla,  fofpirarla,  &  di  tener  per- 
petua memoria  di  lei. 

In  vero  quanto  fpettaà  mcpiù  che  volontieri  fpiegarei, 
&  dichiararci  cóforme  alla  dignità  del  foggettole  chiarif- 
fime  virtù,&  fplendide  cpre,&imprefe,  per  le  quali  ricca* 
mente  ornata  fplendea  quefta  Regina;ma  quanto  più  mi  e- 
fpongo  à  folcar  quello  gran  pelago ,  &  quanto  più  mi  met- 
to a  dichiarar  quefte  cofe,tanto  più  fono  conftretto  confcf- 
farla  debolezza  del  mio  ingegnosi  rozzo  fauellarfla  breui- 
tà  del  tempo,  la  triftezza  del  mio  cuore.  Vniuerfalmente  di 
quefto  Regio  Funeral  fauellando,  meritamente  con  il  Sere- 
nifsimo  Profeta  Dauid  efclamarò  Pretiofa  in  eonfpefìu  Domi" 
nimorsfanftorumeius ,  EtcóS.Giouanni  nell'Apocalifsi  Bea 
ti  mortui  qui  in  Domino  moriunturJbffcndo  vero  che  Opera  if fo- 
rum fequuntur  eos . 

Ma  accioche  niuno  di  voi  pofsi  dubitar  'quefta  di  felicif- 
fima  memoria  pijfsima  Regina  defonta  con  quel  animo, 
che  fpiegafsimo  nel  principio,noi  inclinati,ho  determina- 
to palefando  lodare,  &  lodando  palefar  la  fua  vita ,  nò  con- 
forme a*  fuoi  meriti,  ne  come  la  necefsità  richiede,  &  come 
in  fe  fte{fa,&  per  fe  è  vfcrifsimo,  e  più  chiaro  della  luce  iftef 
fa:  ma  folamentepofcia  che  le  Cerimonie,  &  OrationiEc- 
clefiaftice,  le  quali  fono  hora  da  farfi  fono  longhe  ,  con  al- 
cuni ponti  breuifsimamente  comprenderla ,  e  dichiararla* 
Primieramente  la  fua  conftantifsima  fede:  dipuoi  il  feruen 
tifsimo  amor,  e  charità  verfo  Iddio ,  &  il  profsimo:  e  terzo 
finalmente  rinefplicabile  fua  humilta,&  fummifsion  dani- 
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ifio,accioche  in  qaefte  virtù,come  in  vno  fpecchio  pofsiate 
voi  ftefsi  mirar,  &  contemplar^ Tifteffe  pedate  feguirc,& 
oltra  di  ciò  quanto  al  corpo  fentir  qualche  pio  dolore;  ma 
fecondo  l'anima,&  lo  fpitito  pofsiate  voi  ftefsi  confolarui, 
pofeiache  apprefib  Iddio  omnipotente ,  il  qual  ogni  bene 
remunera,  habbiamo  tra  la  giuftifsima  fua  ira  contra  di  noi 
conceputa,interpofto  vn  muro  firmifsimo,  &  effa  contino- 
uamenteper  noi  priega . 

In  tutte  le  co fe,  Audi  tori  in  Chrifìo  diletti ,  le  quali  me- 
ritamente etferlodate,&  glorificate  fempre  fi  deue  mirar  il 
fondamento, fe  quello  è  buono,non  fi  deue  dubitar,  che 
quelle  altre,  che  lopra  effe  faranno  edificate  non  riefeano 
buone.  Non  parlo  però  qui  del  fondamento  ,  cioè  origine 
di  quefla  Serenifsima  Regina  fecondo  la  carne,  &  natanti 
fua:  pofeiache  chi  ci  è,che  quefto  non  lappi,  &  chi  è  chi  du- 
biti quefta  efler  nata  dall ìlluftrifsima ,  &  per  tutto  il  modo 
famofifsima,  &  dalle  bocche  de  tutti  celebrata  Cafa  d'A  u- 
Aria,  alla  quale  quanto  fpetta  alla  poteftà  Cefarea,&r  regia 
virtù,  fplendore,  maeftà,  &  auttorità  fra  tutti  li  Chriftiani , 
fimile  non  fi  ritroua.  Ma  parlo  io  del  fondamento  de  tutte 
quelle  virtù  che  piacciono  à  Dio ,  cioè  della  fua  vera,vnica, 
Catolica,  Apoftolica,  &  che  folo  falua,fede ,  qual  dall  ifteffo 
tépo  quella  nobilifsima  Cafa  d'Auftria cominciò  conofee- 
rc,&  accettò,  e  quale  dafuoi  carifsimi,  &deuotifsimi  pro- 
genitori imparò,  nella  qual  fu  battez:zata,alleuata,  infino  al 
fin  di  vita  fua  conftantifsimamenteperfeuerò.  Diquefta 
Regina ,  &  altre  fimili  perfone  San  Paolo  fa  vna bellifsima 
predica  funebre,  nella  quale  lodando  li  Patriarchi ,  Abel, 
Henoc,  Noè,  Abraam,  Ifac,  Iacob,  IofefFo>Gedeon,Baruch> 
Sanfone,  Iephret,  Samuele,  Dauid^  &  altri  Profeti,  dice 
Ttrfidem  vkerunt  regna>operati  funi  iuSìitiantj  adepti  funi  repro- 
tniJJÌGnes>obturau?runt  ora  leonum.  Et  efTa  quanto  alla  fede ,  Se 
merito  della  religione  paragonar  fi  può  con  il  Rè  lofia ,  il 
quale  da'fuoi  parenti  non  declinò, 'tregue ad dtxteram>nequc 
adfiniRram ,  EfTa  da  tutto  il  popolo  qual  efib  lofia  pi jfsimo 
fece  vbidir  a  Dio ,  meritamente  fi  può  paragonar,  effendi 
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che  habbi  vifluto  tutto  il  tempo  della  vita  fua  fecódo  le  tra* 
ditioni  de-'  fuoi  anteceffori . 

Quefta  perfettamente  adempì  la  dottrina  di  Sirach, 
TS^onte  protcreat  narrarti  fenÌGYum^ipfi  enìm  di  lìce* imi  apatrì^us 
ftiis .  Efla  non  ha  trafeorfi  li  precetti  de  fuoi  parenti  t  come 
ordina  Salamoile,  efla  ha caminato  Vtrmam,  fornita  santi- 
ejws ,  come  ci  infegna  Geremia  • 

Quefta  ha  voluto  effer  membro  di  quella  fanta  Chiefaja 
quale  àguifa  di  ferma  pietra  è  fondata,  alla  quale  tutte  le 
géti  fanno  ricorfo^la  quale  nelle  cofe  della  fede  in  ogni  [noti 
go>&  ogni  cofa  fente  il  medemo*.  Di  quefta  per  certo  chia 
ra,  &  fortifsima  fede,  vero  &  perpetuo  teftimonio  è  qiìdlo 
Monafteno^e  tempio  da  lei  eretto,  &con  granfpefe  edifi- 
cato ,  qual  volfe  fuflc  confacrato  dal  Rcuerend'ifs.  in  Chn- 
fio  padre  &D.D.Gio.Gafp.  Vefcouo  Vienenfe  Configlie-* 
ro  della  Cefarea  Maeftà  fecondo  le  conltitutioni  Eccleiiafri 
che.  deftinò  di  più  gra parte  deTuoi  beni  à  quefta  imprefa. 

Quefta  andò  à  vifitar  ilSantifs. Pontefice  Romano5come 
capo  vifibile  di  quefta  noftraChiefamilitante.da!  qual  noa 
fo)o  fece  apnrouar,e  confirmar  quefto  Monafterio  con  tut- 
to il  fuo  conuento ,  ma  ancora  procurò  fofle  ornato,&  arri- 
chito de  doni  fpirituali,colti  dal  copiofifsimo ,  Se  pretion in- 
fimo teforo  de'  meriti  di  Chrifto  ;  il  che  copiofamente ,  & 
amoreuolifsimamente  dalla  fanta  fede  Apoftolica  ottenne. 

Nella  Città  di  Praga  parimente  rinouòcon  gran  orna- 
mento vn  antico  tempio,longo  tempo  abbandonatogli  am- 
biduoi  quelli  tempi  j,  ma  particolarmente  in  quefto  Mona»- 
fterio,  con  forza5&  efficacia  della  fede  Catolica, &  conftitu 
tioni  Ecclefiaftiche,  e  giorno ,  e  notte  gli  officij  diuini  era- 
no con  gran  diligenza,  e  pietà  recitati:&  non  folo  per  l'ani- 
me, ma  ancora  per  la  falute  de  tutta  la  Chiefa  Catolica  mol 
te  Mcfle  lette,&  cantate,e  molti  Sacerdoti  di  fomma  pietà, 
e  dottrina,  fanno  chiara  fede  non  hauer  mai  decelerato  al- 
tro accrefeimentoin  tutta  la  vita  fua ,  particolarmente  in 
flato  viduale,  che  dell'antica,  &  catolica  fede ,  quali  iui  ap- 
pretto i  Padri  Giefuiti,comeallieui{uoi con  fuefpefe  nutrì 
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accioche  d**ndi  la  /pofa  di  Chrifto  poteffe  hauer  verifsimi 
Paflori,  per  le  repr  cnfioni  de  quali,  e  prediche ,  e  ammoni- 
tiorbe  documenti  foiTero reietti  gliaffalti  d'  Heretici;  ac- 
cioche da  quefti  fofle  palefato  il  lume  della  verità  à  gli  huo 
mini  accecati  dalle  tenebre  di  fai  fe\  &  heretice  opinioni  j 
accioche  le  pecore,  che  haueanó  fmarrita  la  vera  ftrada  per 
mezo  di  quefti  fcflero  guidate,&  ridotte  al  gregge  di  Chri 
fio,  fi  comepergloriadiDiofinade{Tofi  è  fatto  •  A'dilatar 
ancora  ogni  giorno  più  queftafedeCatolica  l'ifteflaRcgi- 
na,diletta  di  D?o,intédendo  ritrouarfi  qualche  orfani,e  pu- 
pilli,quali  farebbero  facilméte  potuti  machiarfi  di  qualche 
errore,  ò  fecatolici,per  negligenza  de  loro  genitori  a  fuoi 
tempi  mancare,  di  fubito  procurò  effer  accettati ,  &  allena- 
ti. Oltra  di  ciò  eflendo  Iddio  marauigliofo  ne  i  fuoi  fanti,  e 
dimoftridiuerfamente  in  ogni  luogo  la  fua  omnipotenza, 
come  ne  chiaro  la  fcrittura,  non  lafciò  preci  alcune  inftitui 
te  dalla  Chiefa,  ò  ne  i  fuoi  confini  ò  fuori,  ch'ella  à  guifa  di 
peregrini  non  vifitaffe  ò  faceffe,&  remunerafle-.ma  quando 
tal  volta  à  fimili  procefsioni  non  potea  ritrouarfi  prefente, 
ordinò  che  per  altre  perfone  fofle  fatto  quello  con  gran  do 
ni,eprcfenti. 

Riceuea  ancora  ogni  quatordcci  giorni,  e  neirAduetito 
del  Signor  ogni  otto,il  Santifsimo  Sacramento  dell'Eucari* 
fiia,fi  come  ancora  in  quefta  Aia  infermità,  &  puoco  alianti 
la  morte  due  volte  fotto  a  viia  fpecie  fola ,  come  a  Catolici 
colimene,  &  del  che  non  fi  dette  dubitar,premeflb  prima  di 
iiotifsimàmetite  il  Sacramentò  della  penitene,  e  cófefsio- 
ne  .  permcfle  aiiCorà  eflergli  amminiftrato  il  Sacramento 
dcll'efirema  ontione  cóforme  à  quello  detto  della  Scrittu- 
ra InfirmatuY  quis  in  uobisì  inducat  prestyteroi  Eccìcfix*  &  orent 
ftiper  tum  ùngente*  eum  oleò  iti  nomine  Domini,  &c.  Et  quefti  ve 
ramcnte  fono  teftimonij  cuidentifsimi  tra  gli  altri, de  qua- 
li non  fi  delie  dubitare,la  predetta  Regina  come  vero  mem 
bro  della  Santa  Chiefa  effer  morta  nel  Signore ,  &  effer  fia- 
ta collocata,  e  ricevuta  nel  numcro,&  choro  d'altri  Martiri, 
Confefforij  Vergini,  e  Vedoe  •  perii  che  con  ragione  poffo 
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dire:  Tretiofa  in  confpefìu  Domini mors  fanctorum  eius . 

Profsima  virtù  è  che  immediatamente  fegue;è  la  cariti , 
la  quale  auenendo  ,  fa  perfetta  la  fede,  &  la  rende  valida  a- 
uantiilconfpettodi  Dio,conformealdettodi  San  Paolo: 
lam  in  chrifto  lefù ,  ncque  circuncifio  aliquid  valet ,  neque prgpu- 
tium, [ed  fìdes  qua  per  charitatem  operatur .  Et  quefta  è  quella 
virtù,per  la  quale  fi  congiongiamo  à  Dio,&  diueniamo  vna 
co  fa  iftefta  con  lui ,  perche  :  Deus  ebaritas  e/ì ,  &  qui  manet  in 
tharitateyin  Deomanety&  Deus  in  eo.  A  quefta  virtù  tanto  con 
cede  San  Paoto,che  da  quella  dice  dependere  la  vita  eterna, 
&  per  qucfto  inuocò  Dio,  e  lo  pregò  che  li  fuoi  in  charitatc 
radicati,  &  fondati pofsino comprendere  con  fuoi  fanti: 
Qua  ftt  latitudo,  longitudo9fublimitasy  &  profundum.  Il  mede- 
mo  attefta  San  Giouanni  :  Qui  manet  in  cbarhatejn  Dco  ma- 
net  ,&Deus  in  eo .  Quefti  &  altri  luoghi  citati  della  carità  è 
chiaro  efler  flati  palefi  molto  bene  à  queftadeuotifsima 
Regina,effendofiella  effercitata  in  tutto  il  corfodi  vitafua 
in  quefta  virtiì,di  quella  n habbi  fatto  gran  conto,  &  per  co 
fa  chiarifsima  habbi  tenuto  quefta  efler  il  primo,  &  princi- 
pal  precetto  :  quefta  nobilitar  tutte  l'altre  virtiì,particolar- 
mente  la  fede,&  coprir  la  moltitudine  de5  peccati.  Si  come 
cgliè  ancora,  &  principi  proprietà  della  carità  diuina,che 
fi  rifegni  omninamente ,  &  fi  confida  in  quello  che  ama ,  & 
ponghi  ogni  fua  fperanza ,  &  confolatione  in  lui  folo ,  così 

Suefta  gratifsimaà  Dio  Regina,  hebbeda  picciola molte 
a  Chrifto  fuofpofocommodità,  &  confolationi;non  folo 
defiderò  feruire  à  lui ,  ma  ancora  al  Serenifs.  Rè  Carlo  fuo 
fpofopaflando  da  quefta  vita,  tocca  internamente  da  Dio 
nioucndo  il  cuore  di  fua  fìglia,di  fubito  accefa  d'vnarden- 
te  carità  s'oflferfe  à  Dio  obediétifsima,cridando  con  Dauid 
Taratumcor  meum^paratum  cormeu  •  Et  dipuoi  bramò  vnirfi 
in  matrimonio  fpirituale  con  Dio,  &  offerirli  i  lui ,  fi  come 
auenne.  L'anima  fua  infieme  con  Dauid  fauellaua.  Dilìgam 
te  Domine  fortitudomea.  Seguitò  Chrifto ,  lo  ritenne  cuftodi- 
to  nelle  più  intime  parti  del  cuore,econlafpofadiffe.  Te- 
nui zum  nec  dimittam  *  La  onde  di  tutto  cuore  abandonò  ab- 
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foltamente  il  mondo,e  benché  in  tal  flato  mai  cofa  alcuna 
gli  mancò,  nondimeno  mai  volfe  confettare  altro  Signore, 
sì  potente,  sì  grande,  come  Chrifto  Giesù  Rè  de'  R  è,  e  fpo- 
fofuo.  Spregiò  le  pompe,  li  Dominij,  le  carnalità^  &  tur- 
tele  delitie  ,  &  per  deciotto  anni  intieri  feruò  inuiolabil- 
mente  (per  gratia di  Dio)  lacaftità  vedouile,&  quello  che 
più  importa,  gli  recò  fommo  trauaglio,  meftitia,&  atfanno 
fe  fofie fiata  affalita da  qualche leggier penderò,  che  fofie 
fiato  badante  leuarla  da  talpropohto.  anzi  confeffaua,  Se 
proteftaua  liberamente  voler  più  pretto  morir,  che  ofien- 
der,&  abbandonar  il  Tuo  Iddio.  Che  cofa,vi  prego,li  mancò 
di  bellezze,  di  ricchezze,di  dignità,d'ingegno,  &  altre  cofe 
fimili,  ftimate  tanto  dall'Idiota  volgo  ?  Niente  in  vero,anzi 
nel  Tuo  cuore  diccacon  San  Paolo .  H£c  arbitratusfum  propter 
Cbrifium  dttrimenta .  Si  sforzò  piacere  à  vn  folo  Iddio,acciò 
foffe  Tanta,  Etcorpore,&fpiritu.  La  onde  ben  con  ragione 
la  lodiamo3&  proponiamo  in  e  {Tempio  à  tutto  il  mondo  di- 
cendo. Ccnfortatum  e§ì  cor  tuum  co  quod  calìitakm  amaneris9  & 
poH  virum  tuum  alterum  nefeieris,  ideo  erìs  benedica  in  Atetnum* 
Pofsiamo  per  ciò  dire  ;  Tretiofa  in  confpeffh  Domini  morsfan- 
fìoYUtn  eiliS  * 

La  feconda  proprietà  dvn  amor  honefto ,  è  che  Tempre 
brama  con  la  perfona  amata  fauellar,  &  cerca  fempre  la  fu  a; 
cóuerfatione,  &  famigliarità,  per  la  quale  inai  fatiar  fi  può* 
Queftoprefentecadauero  l'ha  dimostrato,  pofeiache  è  più 
chiaro  che  la  luce ,  con  quanto  defiderio  e  femore  babbi  v- 
ditoil  fuo  Saluatore ,  &  infieme  con  il  regio  Profeta  babbi 
detto.  lAudiam  quid  loquatur  in  me  Deus.  Con  quanta  diligen- 
za habbifrequétato  le  prediche,  quanto  Ti  fìj  dilettata  del- 
la parola  di  Dio,  &  con  la  TpoTa  nella  cantica  habbi  detto  : 
Sonet  uox  tua  in  auribus  meis ,  uox  enim  tua  dulcis  . 

Molti  Religiofi  Preti  di  quefta  Città,&  noi  tutti  qui  pre« 
fenti  ne  Taremo  teftimonio,nó  eflfer  ftata  à  lei  predica  si  lon 
ga,  che  non  ThaueTse  aTcoltata  volontieri  ancora  più  longa. 
non  effergli  flato  freddo  sì  grande,  caldo  sì  intenfo ,  niuna 
incommodità  sì  molefla^  che Thabbi potuta  retardar  dalla 
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parola  dì  Dio*  Anzi  di  più,  non  contenta  delle  prediche  Do 
minicali,  e  feftiue,  molte  volte  ancora  procurò  hauer  eft  ra* 
ordinariamente  delle  prediche ,  &  fi  dilettò  molto  di  quei 
huomini,  co  i  quali  potea  parlar  di  co  fé  fpirituali.confape- 
uole  molto  bene  di  quel  detto .  *Amìcu$  autern  fponft  ftat ,  & 
auait  eum^gaudio gaudet proptcY  uacem  fponfi  ;  Et  il  premio  di 
ciò  effer  la  beatitudine  ifteffa,  dicendo  Chrifto  :  Be  ti  q  ì 
avtdimt  nerbava  Dei      cuftodiunt  illud .  Dall'altra  parte  poi  % 
come  ella  fi  fij  diportatane  icotidiani,  &  notturni  ragio- 
namenti con  Chrifto  fuo  fpofo,  quanto  afsiduamente,&  co 
quato  femore  habbi  attefo  all' oratione,  è  cofa  chiara  e  ma- 
nifesta .  Benedetto  Iddio,come  tenea  efla  ben  radicata  nell' 
animo  quella  fentenza  àtWEuzngtìio.Quoniam  oportetjem- 
per  orare  ?  Quante  volte  v'imaginate  voi  ch'ella  fi  fi  j  prepa- 
rata alla  guerra  fpirituale,acciò  più  perfettamente  demo- 
ftraffe  verificarfi  infe  ftefla  la  dottrina  di  San  Paolo?  I adul- 
te uos  artnaturatn  fidei  in  omni  Granone  ueflra.  In  quai  combat- 
timenti, in  qual  guerra  non  fù  ella  talmente  inftrutta5&am 
*naeftrata,che  non  folo  à  fe  ftefla,ma  a  tutti  noi  ancora  non 
apportaffe  infinite  vtilità,  beni ,  &  commodità ? 

Se  noi  volcfsimo  vnir  inficine  tutte  Torationi  che  furo- 
no fatte  da  quefta  anima  fanta,  &  eletta  in  quefta  vita,  per 
certo,  fenza  dubio  veruno,  diremo  hauer  fatisfatto  ella  al 
precetto  di  Dio,  il  qual  comanda  che  Tempre  oriamo.  Ma  fe 
diciamo,  come  offeruafifteflaChiefa ,  quella  effer  oratio- 
ne conia  quale  fpiritualmente  parliamocon  Dio,  percerto 
che  i  facri  Tempi j  di  quefta  Città,  efifteffo  regal  Palazzo 
ne  faranno  chiarifsimo  teftimonio,anzi  confeffaràno  raccor 
darfi  molto  bene  non  effer  feorfo  tempo  alcuno,qual  efla  no 
habbi  confumato  in  colloqui;  fpirituali,  &  diuini.  anzi  tut- 
to il  clero  di  quefta  Chiefa,  eMonaftero  confeffarà  aperta- 
mente, &  non  potrà  tacer  ch'ella  non  fij  Tempre  ftata  inten 
ta  in  quefto  ifteflo  tempo  à  quelle orationi ,  &  hore  Cano- 
niche,alle  quali  à  certi  tempi  erano  obligati . 

Quanto  intenta  fij  ftata  all'  orationi  ,Yifteffa  terra  ,com- 
preffa  ben  fpeffo  con  la  faccia  fua ,  &  con  le  fue  lacrime  ba- 
gnata, 
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gnata,&  irrigata  ne  fari  teftimonio .  Ne  farano  certi  anco- 
ra  di  ciò  le  fue  membra,  gli  occhi  in  prima,  i  quali  Tempre 
mirauano  attentamente  i  Iddio,le  mani  molte  volte  in  mo 
do  di  croce  ftefe ,  le  ginocchia  le  quali  non  del  giorno  folo, 
ma  per  molte  hora  ancora  della  notte  fentiuano  poca  quie- 
te, con  le  quali  honoraua  il  fommo  Iddio,&  per  molto  fpa- 
tio  di  tempo,  come  infenfibilc,  &  quafi  fuori  di  fe ,  &  leua- 
ta  da  terra  immobile  perfeueraua  nelloratione  :  equefto 
ancora  è  chiarifsimo,  la  mattina  all'hora  fettima  finalla  de- 
cima eflerftataprefentcallidiuini  Officij  ,&  parcamente 
reficiata  di  fabito  effer  ritornata  al  Tempio ,  doue  per  tre 
hore  continoue  feauria  perfeuerato  •  &  ne  i  giorni  feftiui  > 
quali  co  maggior  affetto  celebraua ,  Tempre  fi  ritrouò  pre- 
fente  non  folo  d'Eftade,ma  ancora  nel  fredidfsimo,&  fafti- 
diofo  Verno  ,  la  notte  alMatuttino  ,  il  quale  ben  fpeffodu- 
rauatre  hore.  Ne  di  quefte  co  fe  era  contenta,  ma  ancora 
andaua  per  vie  men  publiche  ad  altri  Tempi;  di  Vienna  co 
fomma  pietà,nc  i  quali  fempre  fi  fermaua,  fin  che  foffe  po- 
rto fine  alli  diuini  Officij.  Ne  vi  è  chi  dubiti,  e  che  non  fap- 
piaghe  quando  ella  intendea,  &  venea  refferto  qualche  af- 
falto  de  Turchino  daltri  nemici  della  fede  Catolica ,  per  li 
quali  le  cofe  noftre  fouente  volte  fono  ftate  à  malifsimo  ter 
mine,ch'ella  di  fubito,prefe  Tarme  dinine  dell  orationi,non 
habbi  fatto  refiftenza,efTortando  gli  altri  diligentifsimame 
te  ifarfifteffo.  Benfpeffo  fipofe  con  li  fuoi  à  far  l'orario* 
ne*delle  quaranta  hore ,  nella  qual  imprefa  fempre  fi  dimo* 
ftrò  afsidua,&  guida  à  gli  altri:  quali  orationi  erano  accom 
pagliate  con  il  digiuno,  ricordandoli  di  quel  detto:  Bona  eft 
oratio  cum  icìunm&  elemcfwa,pretiofìor  auro  ac  omnibus  tbefau* 
vis .  Raccordauafi  che  aggionfe  f  ifteffo  ornamento  alle  fue 
orationi ,  di  Efter,e  di  Dauid,  i  quali f  ifteflb  fecero.  Eragli 
fiffo  nella  mente,  quanta  vtilità  da  quefta  oratione  nhabbi 
no  cauato  li  Niniuiti  :  ne  fi  feordaua  d'Anna  profetefTa ,  la 
quale  giorni,  e  notte  perfeueraua  nel  Tempio  •  Miriamo  au 
ditori  quefta,  la  quale  ha  pofto  vna  fiepe  tra  noi  &  Dio,  of- 
ferta fe  fteifapcr  tutto  il  popolo  per  placar  il  furor  diuin@. 

Ve- 
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Veramcte  ci  fù  à  noi  vn  altro  Moife,  ritenendo  Tira  di  Dio 
contradi  noi.  Vn'altro  Aron  offerendo  prieghi  per  noi . 
Quante  volte  haurefsimo  fentito  il  caftigo  giuftifsimo  di 
Dio  con  impeto  ,  &  affalto  de  Turchi ,  ò  di  pefte,  ouero  di 
terremoti ,  i  quali  ci  haurebbero  deftrutti,fe  quefto  eletto 
Mose  ftando  auanti  a  Iddio  non  hauefle  mitigato  il  Tuo  fu- 
rore, &  in  quefte  pene,  come  ogniuno  sà  fpeffe  volte  faref- 
fimo  incorfi,feda  lei  no  foffero  ftate  impeditePQuanto  hab. 
bino  giouato  quefte ardentifsime  orationi  Tue,  n'appare 
quando  che  con  il  fratello  Tuo  Arciduca  Ernefto,&  Matthia 
in  gran  abbondanza  di  pioggia ,  e  tempefte,per  ftrade  lon- 
ghifsime,andòprocefsionalmenteàdiuerfe  Chiefe,  alla 
quale  interuénero alcune  migliara  dhuomini,dimoftran- 
do  il  vero  modo  di  mitigar  Tira  di  Dio,  alfhora  perla  fua 
infinita  clemenza  prouafsimo  quanto  forte  grata  quefta  fua 
figlia.  Et  per  quefta  caufa  non  fenza  ragione,quando  que- 
fta Regina  fi  partì  di  Francia  per  venir  in  quefti  paefi,  fù 
detto  da  tutto  il  volgo ,  che  fi  partiua  tutta  la  falutc ,  &  aiu 
to  di  quella  gente.  lische  hauemo  (  voleffe  Iddio  fbflero 
mentiti)  chiaramente  trouato,  &  efperimentato  efleraue- 
nuto.Chi  adunque  non  dìxì,VYetiofainconfpdìu  Dominimors 
fanfforum  elusi 

La  terza  conditione  del  religiofo  amore,  è  che  njcon- 
gionto  con  caftità,e  con  vna  confeienza  monda,altramente 
non  farebbe  uero ,  ma  falfo ,  non  intiero  ,  ma  uiolato .  &  à 
quefta  guifa,chi  ama  Iddio ,  è  ornato  di  confeienza  buona, 
Thabito ,  &  andar  humile ,  non  perdonando  a  fe  ftefsi,&  o- 
gni  giorno  con  fauor  di  Dio  fanno  profitto  in  fantità,&  giù 
ftitia.  &  che  queft  anima  con  quefto  amore  habbi  amato 
Iddio ,  ne  farà  fede  il  R.  T.  F.  Pietro  Lucheh  dell'Ordine  di 
San  Francefco,il  quale  dirà,  con  quanta  contritione  sacco- 
jftaffe  al  Sacramento  della  penitenza;  particolarmente  in 
quefta  fua  infermità,  con  quanta  pietà,  come  per  f  adietro 
habbiamo  detto ,  habbi  riceuuto  la  Sàtifsima Communio- 
ne,nè  mai  in  effercitij  fpirituali  fi  ftancò,ricordandofi  mol- 
to bene  del  detto  della  fcrittura  :  Quifanctus  eft  fanttificetur 
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adirne ,  e  co  fi  di  giorno  in  giorno  andaua  da  vna  virtù  all'al- 
tra crefeendo,  eleggendo  Tempre  la  miglior  parte,  &  fé  per 
forte  fentiua  la  vita  di  qualche  Tanto ,  s  affati caua  d'irnitar- 
lo,[per  il  che  co  aiuto  diurno  acquiftò  gran  uirtù  d'efsi  sàti\ 

La  quarta  proprietà  deli  amor  diuino  è,che  Tempre  qiiati 
dofe  gliapprefentaoccafione  brami  parlar  del  fuo  diletto, 
&  amante .  Il  parlar  perciò  di  quefta  Regina ,  con  chi  altri 
fu  mai,  che  di  Dio,&  con  Dio?  Tempre  con  San  Paolo  dicea: 
^oUra  comnfatto  in  Cglis  efl .  Ogni  giorno  volgeua  la  vita  di 
Chriflo  &  de'  Santi,  ne  i  quali  Tolo  ritrouò  quiete  e  folazzo. 
Dimandiamo  da  quelli  co  i  quali  ha  conuerfato,  &  ritroue- 
remo  non  mai  elTer  vfeito  da  quella  bocca  giuramento  alca 
no,  niuna  detrattione>niuna  parola  inhonefta,anzi  ritroue- 
remo  hauer  Tempre  parlato  di  cole  diuincgioueuoli  al  prof 
lìmo ,  &  honefte .  Dimandiamo  da  quelli  che  gli  furono  à 
canto  alla  Tua  infermità ,  di  quanto  ardore  foffe  infocato  il 
cuor  fuo,  in  tal  modo  che  altro  da  lei  non  fi  vdiua;faluo 
Jldiumme  Deusjmifereremei,trahemeadte  lefus  Maria.  Et 
quando  gii  la  facoltà  di  fauellar  glimancaua,  fi  sforzaua 
nondimeno  di  pronontiar  quel  nome  SantiTsimo  di  Giefu* 
&  di  Maria.raccordandofi  della  fcrittura,la  quale  dice-.Cor- 
de  credit ur  ad  lujlitiam ,  ore  autem  conftfjìo  fit  ad  fdutem  . 
Quaute  volte  incominciò  la  falutatione  Angelica  ?  quante 
fi  Terni  del  mi  fterio  SatiTsimo  dellìncarnatione  di  Chrifto, 
come  di  TortiTsimo  feudo  per  vincer  1  inimico,fortemente 
ponendofelo  auanti  gli  occhi  à  guifa  de  feudo  ?  &  il  Reu.  P# 
Giorgio  Scherer  delia  Compagnia  di  G  iesù  Theologo  Pre- 
dica ter  nel  Palaggio  dell'Arciduca  Ernefto,  e  di  tuttala  Ca 
fa  d'Auftria ,  il  qu#l  fu  fempre  prefente  fin  al  fine  della  vita 
fna ,  la  confolò  dicendogli,  che  non  dubitafle  d  impetrar  la 
corona  de=la  vita  eternala  cui  fifteifa  Regina  fpargendo  la- 
grime di(Te  :  Fiat  fiat .  Et  perciò  ;  Vretiofain  confptBu  Domini 
mors  fanffontm  eius . 

La  quinta  conditione  del  perfetto  amore,ènon  hauer  co 
fa  alcuna  pili  grata  della  cóuerfatione,  con  la  perfona  ama- 
ta; il  che  in  fe  quefta  Regina  dimoftrò  con  Helia,&  Tobia. 
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bramò  la  morte  co  S.  Paolo,dicedo  ;  Cupio  di0ut,&  efje  cum 
Chnjio  >  il  qual  era  il  Aio  fpofo  .  &  con  Dauid  dicca  :  Quando 
ueninm^  aprareboinconfpech  tuo}  Non  meno  ricorrea  l'ani 
ina  fu  a  à  Dio,  ch'vn  lltibondo  ceruo  alla  chiara  fonte,  fp  re- 
gio il  modo,&  bramò  le  cofecelefti,  dicendo  con  San  Pao- 
lo; Quìs  me  liberahii  de  torpore  morti;  ImiusìLc  quali  cofe  affai 
copiofamente  fi  verificano  in  epitUc  cheauennero  al  tem- 
po della  fua  infermità.Hauendo  ancora  diligentemente  di- 
mandato da'  fuoi  amici,  e  famigliari  che  cofadiceffero  del- 
la fua  infermità,  li  Medici  non  volendo  efsi  manifeftarli  il 
pericolo  della  morte.per  effer  ella  ancor  di  florida  età,  &  la 
morte  per  fe  fteffa  nemica  à  gfhuomini5&  contraria  alla  na 
tura,  lei  ftefla  cominciò  confolar  gii  amici,Sr  contra  la  natii 
ra  &  Ceffo  feminile  , cominciò  à  parlar  à  quefta  foggia. 
Niente  mi  trauaglialapaura  della  morte .  Confeffano  anco 
rali  fuoi  confeffori  hauer  vdito  da  lei  apertamente, che  con 
non  pnoco  defiderio  ftaua  afpetcando  il  fuo  fpofo  dicendo 
d'effer  preparata  per  andargli  incontra,conforme  al  detto 
Euangelico.  Beatus  illeferuus  quern  cum  uenerit  Bom. inumici  ni 
gilantcm .  Chi  non  dirà  dóque  queft  anima  denota  effer  fan 
ta,  &  beata?  Vretiofa  perciò  mwsfanftorum  ciuf . 
La  fefta  proprietà  della  carità,ch  anch'egli  ami  tutti  quel- 
li 5  che  dal  fuo  amante  fono  amati ,  &  per  amor  fuo  à  quelli 
brami  ogni  cofa  profpera,  ne  tralafci  cofa  alcuna  che  fpetti 
£  loro,  nella  qual  cofa  quefta  Auguftifsima  Regina,fece  nó 
puoco  profitto,  reperendo  ben  fpefib  neiranimojfuo  quelle 
parole  di  Dauid.  Beatus  qui  inttlligitfuper  egmum>tt  pauperrto 
in  die  mala  liberahit  Uhm .  Et  quelle  :  Qukwique  dederlt  potnm 
tini  ex  minimìsìflìscaliccmaqua  frigida  tantum  in  nomine  dìf ri- 
pidi, amen  dico  kqùìs  non  pevdet  mete? dtm  fuarn  .  Come  ancora 
chiaramente  ne  pària  San  Luca:  Quod  fuperefìdateeUemofmà 
fiate  uobis  amicos  de  mammona  mìquitatis ,  ut  cum  defeceritis  re- 
cipiantuosin&ternatabernacula.  Anzi  con  intimo  affetto  di 
cuore ,  ben  fpeffo  volgeua  nell'animo  quanto  grata  fo(Te  à 
é  Dioforatione,  la  quale  è  accompagnata  dairelemofina,fa- 
pendo  che  quefto  dono  ci  preferua  dalla  morte,  &  ci  libera 
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da  i  peccati. La  ondecjuefta  fpofa  di  Dio  elètta*  affetttfofa- 
mente  raccomandò  li  poueri  alla  fua  famigliala  Terni  e  don 
zelle.  Et  quello  che  più  importa  non  contenta  di  quefto,  fe 
fìeffa  s  otf  erfe  prontifsima,&  con  animo  lieto  non  altrimen 
te,che  fe  à  lei  fotte  impofto  tal  imprefa,foccon  endo  alle  mi 
ferie  de  tutti .  Chi  pafsò  mai  auati  le  fue  porte  che  non  hab 
bi  vitto  effer  iui  i  poueri  flati  foccorfi,  di  pane,  di  vino ,  de 
danari  ?  Ogni  principio  di  mefe  di  tutto  l'anno  volfe  Tem- 
pre foffe  veftito  intieramente,  &  di  panni  noui  vn  poueret- 
to.Ilmedelìmofrafannofaceuaad  alcuni  fcholari ,&  gio- 
vanetti amatori  delle  lettere,  &cofi  fempre  incominciò  li 
mefi.  A  /ingoiar  riuerenza  e  diuotione  della  beatifs.  Ver- 
gine^ madre  di  Dio  in  tutti  i  giorni  dell'anno  celebrati  fo 
lennemente  dalla  Chiefa,riceuea  in  cafa  fua  tanti  poueri, 
quanto  poteano  ftar  fedendo  ad  una  tauola,cóuiuandoli,  & 
lei  ifleffa  con  gran  riuerenza  feruendoli.il  che  ogni  anno  fo 
lea  far  il  Giouedì  fantò3&  cibati  detti  poueri  proftrata  a'  lo 
ro  piedi  gli  lauò,  &  lanari  bafciò,&  fauoriti  d'elemofina  gli 
licentiaua .  Quefto  ifteflb  fece  in  honore  del  Sacratifsimo 
corpo  di  N.S .  ogni  quinta  feria  occultamente  à  huomini,  c 
donne,quali  partendoli  dipuoi  donaua  ancora allegramen 
te  elemofina>conforme  al  loro  bifogno.[Okra  di  ciò  fpeffif- 
fìme  volte  cangiata  d'habito ,  accompagnata  da  pochi  fer- 
tutori,  &  alla  pedeftra,  andò  a  vifitarecafedicate  àChri- 
fto ,  comeHofpitali ,  &  altri  fimili  luoghi  di  perfone  bifo-n 
gnofe.  Imaginàdofi  come  S.Maria  Maddalena  onger  à  que- 
fto modo  il  fuo  dolce  fpofo,  &  doue  s'imaginaua  effer  bifo  - 
gno  di  cofe maggiori, comedi  cofe confette,  &fpeciarie* 
tela,  camife,lenzuoli,  fazzoletti,  &  altre  cofe  fimili  neceffa- 
rie ad  amalati,phi  che  volontieri  prouedeua.  Vifitaua  li  let 
ti  di  ciafeuno  amalato.Veftì  li  nudi,diede  da  bere  a  fìtibon 
di,  correfse  li  delinquenti,confortò  con  dolci  raggionamé- 
ti  alla  patienza  li  tribulati,  ne  immódezza  de  luogo,nè  puz- 
za^ pefsimo  odore  la  ritenne  da  quefte  fontioni.  Vifitàdo 
ancora  al  tempo  della  pefte  fenza  horrore ,  nè  paura  alcuna 
gfiftefsi  appeftati.  Quante  Yolte  per  compafsione  di  tante 
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calamità  »dikuiiauano  di  lachrime  gli  occhi  Tuoi?  Quante 
volte  fi  trkuagliaua  nell'animo  vedédofi  auanti  gl'occhi  tan 
te  miferie,e  calamita  di  tanti  poueri  ?  Che  più  ?  ardeua  ella 
tanto  d'amor  di  Dioiche  fpeffìfsime  volte  Icuando  dalla  me 
là  Regia,  li  cibi  per  lei  acconci  mandaua  à  quei  poueri,  che 
nelle  viiitehauea  conofeiuto  effer  piùaggrauati .  Quefta 
Regina  di  felicifsima  memoria  nemica  fu  di  quei  traitulli, 
cheàcarneualcfchi  tempi  foglionofarfi.Anzi  in  quei  ifteA 
fi  tempi  fi  ritiraua  dalle  Tue  fuore  in  vno  Monaftero,  quali 
amò  fempre5&  riuerì ,  come  care  forelle,  doue  non  facendo 
conto  della  dignità  Regale,  fenandaua  velocemente  alla 
cuccina,  cocendo  iui  le  viuande  per  li  poueri,quali  di  fpefe 
ordinarie  di  detto  Monaftero,afccdendo  al  numero  di  700. 
erano  pafeiuti,  fperando  con  quelle  elemofine  poterli  miti- 
gar in  gran  parte rira>&  furor  di  Dio,  conceduto  giù ftamen 
te  centra  di  noi  in  quei  carneualefchi  tempi5ne  i  quali  fi  fo 
gliono  cómetter  tanti  misfatti,&  s'afsicuraua,che  ciò  fareb 
be  flato  muro,  &  riparo  tra  noi,  &  Dio,  &  quello  che  arreca 
maggior  ftuporc,  è  che  quantonque  fi  copiofo  numero  de' 
poueri  eh  attorniauano  la  Città  di  Vienna  fotfero  pafeiuti, 
&foftétati con  fpefe  di  quefta  Regina,  agiuttati molti  di 
quei  dai  doni  fuoi  ,  temendo  molti  che  non  fi  feemaffero 
troppo  li  redditi  di  quefta  Regina ,  già  pur  fminuiti  per  la 
guerra  di  Francia ,  &  che  non  foflero  puoi  per  mantenerla , 
Kondimeno  quefta  beatifsima  Matrona ,  mai  fi  ritenne  dal 
far  le  folite  elemofine,elegendo  più  pretto  lei  ridurfi  à  gran 
miferia>che  tollerar  che  a' poueri  mancaifecofa  veruna  . 

Perilcheimpofeà  molti  de5  fuoi,  ch'oflferuaffero  tutte  le 
fìrade,piazze,  porte,&  confini,  quali  s  eftende  la  Città  fua, 
&  inlongo ,  &  largo  da  quattro  migliaTedefchi  ,che  tutti 
quei  poueri,quali  ftauano  nafeoftaméte  viuendo  ne'bofchi, 
ielue,  Caftelli,  e  Città ,  procurò  che  da  lei  venendo  fotfero 
prouifti ,  &  quelli  che  forfè  erano  priui  al  tutto  d'agiutto, 
acciò  per  tanta  penuria  non  fi  perdeflero  d'animo,  con  lar- 
ghe &  copiofe  elemofine  foccorfi ,  rimandò  àfuoi  luoghi . 
Fri  l'altre  cofe  ancora  diuinamente,Sc  fantaméte  fatte,que- 
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fio  li  fù  Tempre  a  petto ,  che  niuna  famiglia  pouerahauefle 
caufa  di  lamentarfi  della  fua  liberalità  ,  Et  in  fegno  euidéte 
di  quefto  animo  inclinato  a'  poueri ,  lafciò  per  teftamento, 
&  ordinò,che  fubito  haueffe  fpirata  1  anima  fua,>foffero  ve- 
diti Mafchi  cento,  temine  fefanta,  nonantanoue  giouenet 
ti  à  fue fpefe .  11  veftir  di  ciafeuno  d  efsi ,  valea  dieci  feudi , 
Ne  s  imagini  veruno  efler  flato  fatto  quefto  acciò  l'esequie 
fue  foffero  più  celebre,e  folenni,  hauendo  effa  fermamente 
determinato ,  che  non  foffe  differto  in  longo  il  fuo  morto- 
rio ,  ma  più  pretto  conforme  alla  fua  vltima  volontà ,  al  più 
longo  il  quinto  giorno  dopo  la  fua  morte,  affinchè  dette  ve 
fti  foffero  più  prefto  diftribuite,&  diuife  a  poueri. Ne  cre- 
do ritrouarafsi  plebeo  alcuno,  ben  che  pouerifsimo,di  tan- 
ta audacia,  e  sfacciataggine,  eh  'habbi  ardire  di  confettare' 
hauer  conofcjuto  di  faccia  tanti  poueri,quanti  ne  conobbe 
lei ,  pofeiache  femprc  da  picciola  amò  li  poueri ,  &  quando 
lei  all'horanon  glipotea  con  proprie  elemofine  agiutare, 
procurò  nondimeno  con  ogni  effetto  pofsibile ,  che  ciò  da* 
fuoi  maggiori  foffe  fatto5&  a  poueri  prouifto.  O  quato pur 
gato  vafo,&  modo  fù  quefla  Regina  jpqfciache  tutti  gli  or- 
f  ani,vedoe,poueri  abbadonati  confeffano  efler  flati  admef 
fi ,  &  fauoriti  da  lei ,  come  fua  aiutrice ,  &  confolatrice  « 

Quanto  hormai  dolor  fi  fente  per  li  tempi  j?  quanti  gemi 
ti  e  fofpiri,quante  lacrime  fono  fparfe  ne  i  Monaflerij,  ne  i 
Hofpitali ,  &  fimili  cafe  pie  ?  quante  finalmente  per  tutte  le 
piazze,  &  vie  publiche,  lamenteuoli  voci  fi  mandano  fuori, 
quali  pare  che  diano  aperto,  e  chiaro  fegno  d'efler  fatte  pri 
ue  d'amantifsimo  padre?quanti  fi  farebbero  difperati  fe  da 
lei  non  foffero  dolcemente  flati  confolati?  quanti  fi  fono  co 
feruati  viui  per  fagiutto  fuo ,  eh  altrimenti ,  ò  dalla  fame , 
ò  dal  freddo  farebbero  fatti  di  vitapriui?  Quali  hormai  cut 
ti  con  chiara ,  &  alta  voce  l'honorano  di  quel  titolo  ,  con  il 
qual,  quel  fanto  Prencipe  del  popolo  dìfraele,  Ozia  fauorì 
la  VedoaGiudith*  Btneditta  efl  tu fìliaà  Domino  Dcoexcelfo 
pr#  omnibus  mulieribus  fuferterram .  Beati  adunque  Mifcricor 
des,qucniam  ipfi  mifericordiam  confequentur*  Quanti  afferabili 
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prigionerinon  foloellaliberalifsimamente  aglutòdi  cibi, 
&  beuande ,  &  danari  ;  ma  ancora  dalla  CefareaMaefti  di 
fuo  fratello  gl'impetrò  perdono  ;  In  tal  modo,  che  molti 
per  /iioi  prieghi  furono  conferuati  vini ,  &  donatagli  la  vi« 
ta.  ad  altri  condonate  le  pene  allequali  già  erano  conden- 
nati,  &  all'immunità  loro  redimiti.  Che  più?  io  credo  in  ve 
ro,che  pili  pretto  mi  màcarebbe  il  giorno ,  che  mai  potefsi 
fpiegar  à  pieno  l'abbondanza  della  mifericordia,  &  clemen 
za  fua.fiami  perciò  di  miouo  lecito  con  alta  uocecridan 
Tretìofain  confpe&iì  D  omini  mots  fanfflorum  eius , 

A  quefti  doi  precetti  diuini,  fpettanti  all'amor  di  Dio,& 
delprofsimo:  ne  i  quali  Tota  lex,&  propheta  dependent. Quà- 
to  per  tutto  il  tempo  della  vita  fua  habbi,&  ftudiofamente, 
&  diligentemente  offeruato?  Ma  fi  come  tutte  quefte  virtù 
de' quali  n'era  florida  quella  Regina ,  niente  gli  farebbero 
giouate,fe  non  foflero  fiate  compagnate  conl'humiltà,  Se 
fummifsione  d'animo,  come  diurnamente  con  una  fenten- 
za  veraméte  d  oro  diffe  SantAgofthìoiHumilitate  omnia  con* 
àiantur  .  Tanto  più  in  quefto  deue  effer  lodata  ,  quanto  che 
hebbe  origine,  &  nacque  di  nobiliti*.  &  llluftrifs.famiglia. 

Pofciache  fi  come  fù  di  gran  ftima,&  pur  in  effa  virtù  con- 
tinouamente  s  effercitòjconforme  al  detto  di  S.  Bernardo: 
2s(ow  magnum  efl  efie  humilem  in  abiezione  magna  prorfus,  &  ra~ 
ravirtus  kimllitas  honorata&c.  sì  lei  dall' iftefla  giouentiì, 
pofe  fomma  diligenza  nelf  ornarli  di  quefta  virtù  fantifsi- 
ma  d'humiltà ,  dalla  quale  virtù  erano  compagnate  tuttèle 
fu  e  virtù,  &  fant'opere,adempiendodiligentifsimaniente 
quello  ch'è  fcritto  nell'Ecclefiaftico  à  3  5.  Oraiio  bumUìantis 
fe  penetrablt  nubes  ,  &  donec  propinquetnon  confolabìtur ,  &  non 
àifcedit  domc  altìfsimus  afpkiat .  Raccordofsi  ancora  di  quel 
detto  di  Ciudith  a  p.  rb{ec  fupcrbiab  Uitioplavuerunt  tibh  fei 
tymilìum,  &  manfuetorum  femper  tibì  placuitdefrccatio  &c. 
Et  di  quello  ancora  delfEcclefiafticoà  j.  Quanto  magnuses 
humiiia  te  in  omnibus ,  <&  coram  Oco  inuenies  gratiam ,  quoniam 
magna  potentiaùei  fòlms,& ab  hunìlikusbonoratuY .  O  quanto 
bene  conforme  alla  facra  Scrittura  feppe  ,  &  potè ,  &  volfe 
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fottoporfi  alla  potente  mano  di  Dio,il  che  fi  feorge  facilmc 
te  dalle  fudette  cofe  :  la  onde  nelle  Aie  orationi  fi  proflraua 
in  terra,  la  bafeiaua  ancora,&  con  profondi fsime  lacrime  la 
irrigaua ,  dalla  quale  virtù  indotta  fenza  rifguardo  veruno, 
mutate  le  vefti  fra  poueri  infermi, leprofi,&  altre  infermi- 
tà eontagiofe,&  fchiaue  fi  collocò,  li  vifitò ,  confololli,  &  li 
diede  pane,  e  vino,  gli  ottenne  per  fuoiprieghi  la  libera- 
rione  delle  carceri,  da  quefto  ifteflb  fpirito  di  humiltà gui- 
data lei  fletta  nel  fuo  Monafterio  intrata  in  cucina  preparò 
il  cibo  a'  poueri  &c, Chiunque l'habbi  vifta,&  con  etta  hab- 
bi  pratticato,mi  diranno  efferfi  etta  trattata  con  tutti  à  gui- 
fa  d'agnello  manfuetifsimo;&  innocente, in  tal  modo  che  fi 
feordò  al  tuttodì  quel  modo  di  proceder,  del  quale  fi  fo- 
glionoferuirfl  perfone  di  fimil  grado,  come  anco  fece  dì 
tutti  gli  altri  atti  efteriori,  di  parlar,  &  in  tutte  quefte  cofe, 
non  fi  dimoftrò  altrimente  (fuorché  doue  faceuadi  bifo- 
gno3il  che  pur  gli  rincrefceua)  come  fe  fotte  fiata  vna  vii  fe- 
minuccia .  Somma,grandifsima,  lodatifsima5&  ottima  hu- 
miltà èriiumiltàdi  cuore,pofciache  quefta  è  l'origine,  & 
fonte  di  tutti  gli  altri  fegni  d'humiltà,anzi  vero,&  regio  or- 
namento di  tutte  l'altre  virtù,pofciache  fenza  quefta  l'altre 
opere,  &  virtù  non  fono  à  Dio  grate ,  ne  meritorie .  &  ciò 
auùiene  quando  che  Thuomo,  benché  pio,  e  fantofij,  non 
fe  ftima,  ma  conforme  nella  dottrina  di  Chrifto  fi  tiene  fer 
uo  inutile,&  l'opere  che  fa,  le  tribuiffe  à  Dio,&  nel  fuo  cuo- 
re ftà  radicato  quel  detto  di  S.  Paolo  :  Gratta  Dei  fum  quoà 
fìètn,  qual  virtù  rifplendeua  in  queftaEccellentifsimaCa- 
tolica  Regina  marauigliofamente,ornata  parimente  di  tut 
te  r altre  virta,pofcia  che  quefta  in  tutte  le  raccontate,&  fu 
cintaméte  narrate  virtù  fue,&  fante  opere,  fi  dimandò  fem 
pre  grandifsima,  &  mafsima  peccatrice .  Dalla  qual  cofa  co 
mollo  il  fuo  connettore, molto  saffatticò  feco,reputando  lei 
comevn  niente  tutte  l'opere, che  facea.  Andando  da  lei  doi 
giorni  atlanti  la  fua  morte  1'ifteffo  confettare  ,  &  dopò  l'ha- 
uerla  vifitata  dimandandogli  s'haueffe  qualche  cofa  ,  che  la 
premette,  di  fubitojrifpofe  per  gratia  d'Iddio  non  fap«cr  co- 
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fa  alcuna,  faluo  chetemea,  quando  foflepàflata  di  quella 
vita,  che  le  perfone  giudicandola  pia,  &  fanta,  &  perciò  no 
pregherò  per  lei, effondo  pur  grandifsima  peccatrice,  & 
habbi  bifogno  della  mifericordia  di  Dio.  La  onde  inftantif 
(imamente  pregaua ,  che  dopo  la  morte  fqflero  fatte  conti- 
noue  orationi  appreffo  Iddio  per  lei .  Perciò  nel  fuo  tefta- 
mento  ordinò  alle  Aie  monache ,  ch'ogni  giorno  per  vn1  an- 
no intiero,  la  fera  cantaflfero  lVfficio  de  tutti  li  fedeli  defon 
ti,&  la  mattina  il  Sacro  Santo  Officio  della  Meffa  fotte  pari 
mente  celebrato.  &  che  in  efla(come  già  fece  fanta  Monica 
madre  di  Sant'Agoftino  co  il  fuo  figliuolo)  pregò  fi  raccor- 
daffero  di  lei  particolarmente,  poiché  nel  giorno  del  fuo  fu 
ncrale,  tutti  quei  Sacerdoti',  che  fi  poteanohauer  di  quel- 
la Città  offeriffero  per  lei  à  Dio  quel  fantifs.facrificio  della 
Meffa,&  per  la  gii  detta lodeuole  determinatone,  &  proui 
(ione,  fece  tutte  le  fue  buone  ©pere  più  occultamente  Tem- 
pre che  puote.  anzi  fentiua  gran  dolore  nell'animo  fuo,  ò 
quando  fe  ne  facea  mentione  d'efse,  ò  erano  raccontate.  & 
quantóque  l'Imperatore  infieme  co  fuoi  Serenifs.  fratelli], 
&  per  efler  ella  nata  di  nobilifs.  cafata,&  per  la  fantifs.  vita 
fua,&  coftumi,&  per  la  fomma  obligatione;&  fraterno  amo 
re ,  con  il  qual affettuofamente  amauano  quefta  fua  forella 
più  che  volontierila  voleffero  conile  confueteceremonie, 
c  folennità  fondate  nelle  facre  lettere,  condurre  alla  fepol- 
tura,  nondimeno  quefta  nobilissima  Regina  mentre  an- 
cora viuea  ordinò  nel  fuo  teftamento,  &  pregò  che  ciò  non 
fi  facefle,  come  pregò  ancora  no  efTer  collocata  in  luogo  al- 
to fabricato  ;  ma  ben  sì  in  qualche  cafla  di  legno ,  fra  gli  ai- 
tri  defonti  fotto  terra  pofta,ne  ui  foffe  eretta  tomba  alcuna 
fopra detta  fepoltura,ma  poftoui  vnafemplice pietra fen- 
za  ornamento  alcun©:  ne  che  il  fuo[corpo  fofle  imbalfamato 
'come  cpftumano  li  Regi,ancorche  per  permissione  delle  fa 
ere  lettere  fi  pofsi  farfenza  peccato;  ma  come  l'offerfe  à  Dio 
folo ,  così  niuno  modo  mutato ,  veftito  di  véfti  vili  ,  &  de' 
quali  cotidianamente  fi  veftiua,  foffe  datto  a'  vermi.  Di  più 
per  poter  perfuader  a'fuoi  fratelli  quefta  fua  volontà,&  in- 
tcntione  di  fchiuar  quefta  regal  pompa  lafciò  nel  già  detto 
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teftamento  t  che  in  termine  di  cinque  giorni  dopò  lamor* 
te  fuafofle  fepolta,  e  cosiperquefU  determinata  volontà 
perfuafealla  GefareaMaeftà,  &  à  fuoì  fratelli  c)i  non  mu- 
tar vna  minima  cofa  della  fua  volontà.  Ma  quanto'  più  pre- 
ftofi  potefle ,  foffero  fpedite  le  fue  effequie  ,  così  vili ,  &  a- 
biette,  &  fenza  pompa  prepararli ,  &così  compiacere  alla 
volontà  di  qtfeftallegina, di  felice  memoria,  accioche in 
quella  fplendidifsima  virtù  della  humiltà ,  nella  quale  vif- 
fe ,  quale  di  tutto  cuore  Tempre  amò ,  nella  quale  s  efferci-* 
tò,& nelliftcfla refe l'alma al fuo  celeftc fpofo foflfe fepolta, 
e  cosr  facefle  immortale  il  fuo  nome  é  Se  defiderate  efler  in- 
formati di  maggior  fegni  di  quefta  fantifsìma  virtù  d  hu- 
miltà, folleuate  vi  prego  gli  occhi  della  mente  voftra,mira- 
te  il  titolo  regale,le  nobilifsime  Prouincie,li  paefi,  fimpre- 
fe  fuefantifsime,  &  degne  d  efler  inalzate  fin  al  Cielo, de 
quali  quefta  perfona  fù  ornata .  Contemplate  il  fuo  Epita- 
fio ,  qual  mentre  vifse  lei'propria  nel  fuo  teftamento  ordì- 
nòjefier  fcolpito  nella  pietra  a  perpetua  memoria  fua  ♦  Tee* 
cantem  me  quotìdie ,  &  non  me pgnitcntemjimor  mottis  conturbai 
tnetfuìa  n  inferno  nulla  eU  redeptio>mìferere  mei\Deus  et  fatua  me* 
O  felice,&  beata  humiltà  à  cui  mai  fù  cócefla  tanta  gratia], 
tanta  forza,&  eloquenza  di  poterti  lodar  conforme  à  meri- 
ti tuoi»  G  corpo  felicifsimò  fatto  tempio,^  ftanza  dvn  tan 
to  Dio,chià  pieno  ti  potrà  lodare,?  Tufei  vn  vafeelettifsi- 
mo  di  Dio,tù  fideliffima&  gratif$ima  Ancella  del  Signore, 
Chi  non  piangerà  hoggi  co  gran  dolore  quefta  tua  partita, 
&  à  te  non  desidererà  la  corona  di  giuftitia  ?  chi  non  dirà  : 
Ùquam  prette  fa  in  confpeffb  Domini  morsfanfiorum  eìmì 

Volefle  Iddio  mentre  veggo  ogniuno  con  profondifsime 
lacrime  piangerti  tanto,mì  fofle conceflb  dal  dolor,  che  a 
nome  di  tutti  ti  potefsi  dar  vn  buono  vale  *  Et  fofsi  di  tan* 
to  ingegno  ,  che  potefsi  raccontar  &  tirar  in  ìongo  ,  come' 
conuerrebbe  le  tue  nobilifsime  virtù  5  li  tuoi  fantifsimi  co- 
ftumiJa  vita  honeftifsima,  e  la  morte  felicissima,  ma  la  bre 
uità  del  stempó  infieme  con  il  mio  grandifsimo  dolore  nre 
lo  vietano.  Et  tutte  queftecofe  non  folo  la  vita  tua  fanti  fìsi- 
ma, &  gratifsi ma  conuerfationcima  ancora  tutti  li  r elig iofi 


Funebre.  14 

di  qual  fi  voglia  ordine  confirmarano ,  &  di  comun  conferì- 
fo  proteftarano,che  fei  ftata  donna  pia,  honefta,  e  catolica. 
Nondimeno  più  chiara  fede  di  ciò  ne  faranno  gli  amalati , 
ì ciechi\i  zoppali  poueri  leprofi,li  captiui  ancora .  vedoue , 
Scorfani,  anzi  tutta  la  Citta,  laqualehaefperimentatoil 
configlio  tuo,  il  tuo  agiutto,  conforto,  &  intercefsione  con 
varij  modi,  non  folo  appretto  Iddió;ma  ancora  appretto  gli 
huomini.  Quindi  dilettifsimi  non  fi  deuc  dubit3r,che  Chri 
fto  Signor  noftro,  per  queffb  rècettacolo  di  Spiri tofanto  in 
quefta  frale  vita  nò  ci  habbi  ottenuto  daDio  que  benefici; 
e  fauori ,  quali  concette  Iddio  alla  Città  di  Gierufalem  per 
mezo  di  Dauid.anzi  noi  tutti  per  fuoi  prieghi  godiamo  de 
gran  beni  con  grandifsimonoftro  contento,  hauendoella 
honorati  noi  tutti  fogetti  alla  Cafa  d'Auftria ,  haciendo  vi- 
feiuto  nofco,&  finito  infieme  il  corfo  di  fua  vita,  &  fp'eria- 
mo  ancora,  che  Dio  per  fuoi  prieghi  ci  fi  j  per  perdonarci. 
Quefto  però  deue  etter  notato  da  tutti,&  cosifinirò  in  que- 
fto  funerale  quanto  mifero  fi j  il  flato  di  vita  noftra ,  o  G  io- 
tieni  belli,floridi,virtuofi,  nobilifsimi,dotti,e  potenti.  Che 
più?hauemoà  morir  tutti,e  ogni  cofa  muore  in  vninftante, 
contra  alla  morte  non  vagliono  prieghi  >  nò  gioua  medico, 
non  vale  auttorità  ne  potenza  alcuna  ;  ancorché  grandi fsi- 
majpofciache  i  tutti  gli  huomini  è  determinata  la  morte. 
Quindi  quel  fanto  Patriarca  Giob ,  il  qual  per  la  gran  con- 
fìanza  nelfaduerfìti  ottenne  il  nome  dipatiétifsimo,  dice. 
Homo  natus  de  muUere>breui  vìuens  tempore,  repletur  multis  mi- 
ferifs  qui  velutiflos  egreditur ,  &  conteritur ,  &  fugit  velut  um- 
bra &c.  Quefta,  pochi  giorni  fa,  non  era  ella  vn  fior  gratif- 
firno  areccandoci  vn'odore  fuauifsimo,  &  vn  herba  verdeg 
giante?&  ecco  quanto  prefto  fi  è  fuanito  quefto  fiore,&  fat 
ta  fecca quefta  herba?  Mira  come  fij  vero  quello  che  dice 
1  Ecclefiafte  :  f{ex boiie  ejì     cras  morietur.  Che  cofa  diremo 
dunque  i  quefta  gloria ,  a  quefta  potetti?  chi  fuccederi,fe 
non  ferpenti ,  fe  non  beftie,fe  non  vermi?  Gii  che  dunque 
quefl^  Chriftianifsima  Regina,  di  tal  nome  veramente  de- 
gna,per  le  fue  rare  opre,  ne  la  fua  origine,  ne  efferdi  ftirpe 
regal,  nèrauttpriu,nè  giouentù,pietà,  giuftitia,  e  fanti  ti, 
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ouero  altra  medicina  l'hàno  potuta  liberar  dal  legame  del- 
la mortene  gli  prieghi  Tparfi ,  non  folo  da  quei  che  uiuono 
fotto  il  dolce  vincolo  di  religione ,  né  di  quei  ch'eflendo  li- 
beri ftando  nel  modo  Temono  a  Dio,sì  pouerijcome  ricchi,  x 
sì  giouani  come  vecchi  :  Optrcmur  bonum  nos  dum  tempu*  ba- 
bemus.  Et  leuandoci  dal  Tonno  nel  quale  fiamo  qjiafi  Tepolti: 
Incedamus  omnibus  dieb*s'uita  noHr# ,  in  omnibus  mandati* ,  & 
iuflìficationibus  Domini  (ine  querela.  Et  così  ordiniamo  la  vi- 
ta noftra ,  che  la  morte  ritCchi9Vretiofain  confptti*  Domini. 
Et  Tonno  Tuaue  fi  dimandi  !a  morte  noftra,  e  con  il  Vecchio 
Simeone  dichiamo.  TS^uncdìmittis  feruum  tmm  Domhzfecm- 
dum  uerbum  tuum  in  pace.  Et  con  il  SereniTsimo  Profeta  Du~ 
uid ,  con  ogni  affetto'erediamo  :  Quando  ueniam  &  apparebo 
ante  faciem  domini  ?  Et  con  il  Tanto  Dauid ,  &  quefta  Tantif- 
fima  Regina  poTsiamo  finirla  vita  noftra  dicendo  :  Contter- 
tere  anima  me  a  in  requiem tuam ,  quìa  Dominus  benefecit  mibi% 
quìaeripmt  animam  meamds  morte,oculos  meos à  laebrimis,  & 
pedes  meos  à  lapfu .  Tlacebo  Domino  in  regione  uiuorum .  11  che 
hauerà  Tenza  dubio  quàdo  fi  sforzaremo  imitar  à  pieno  gli 
effempi  Tuoi,  perTeuereremoinfinalfineconftantementc 
nella  fede  Catolica,  amaremo  Dio  di  tutto  cuore,  Te  ri- 
nonciaremo  a  noi  iftefsi ,  &  à  tutte  le  coTe  del  mondo,  Te  fi 
refignaremo  tutti  in  Dio  per  opera  buona  :  t^ecelfariam 
uocationem  ,  &  noflram  eleiltonem  f adente*.  Eflercitaremo 
lopre  di  miTericordia,  fi  Tottoporremo  volontieri  alla  po- 
tenti Tsima  mano  di  Dio:  Vt  nos  extolUtin  tempore  uifttationis. 
Et  la  luce  noftra  così  apparerà,  &  Tplenderà  auanti  gli  huo- 
mini ,  che  vedendo  efsi  fi  fatte  opre  glorificaranno  il  padre 
eterno ,  che  nei  Cieli  viueeregna.  &  piaccia  al  Signore, 
che  poTsiamo  vdir  da  lui  quella  voce  qual  Tenza  dubio  cre- 
diamo habbiTentito  quefta  Regina.  Ettge  ftrue  bone  &  fi- 
delisyquia  fuprapaucafitiftifidelis,fupra  multate  conflituam;in^ 
tra  mgaudium  Domini  tui .  Il  che ,  &  à  me ,  &  à  voi  conceda 
il  Padre ,  il  Figlio ,  &  Spirito  Santo  Dio  benedetto  in  eter- 
no. Amen. 
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